
il commento al vangelo della
domenica

essere gettati, cadere, morire per
rinascere

il commento di E. Bianchi al vangelo della quinta domenica di
quaresima anno B (21 marzo 2021):

Gv 12,20-33
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa
c’erano  anche  alcuni  Greci.  ²¹Questi  si  avvicinarono  a
Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono:
«Signore, vogliamo vedere Gesù». ²²Filippo andò a dirlo ad
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Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. ²³Gesù
rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia
glorificato. ²⁴In verità, in verità io vi dico: se il chicco
di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece
muore, produce molto frutto. ²⁵Chi ama la propria vita, la
perde  e  chi  odia  la  propria  vita  in  questo  mondo,  la
conserverà per la vita eterna. ²⁶Se uno mi vuole servire, mi
segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno
serve me, il Padre lo onorerà. ²⁷Adesso l’anima mia è turbata;
che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per
questo sono giunto a quest’ora! ²⁸Padre, glorifica il tuo
nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo
glorificherò ancora!».
²⁹La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era
stato  un  tuono.  Altri  dicevano:  «Un  angelo  gli  ha
parlato». ³⁰Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma
per voi. ³¹Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe
di  questo  mondo  sarà  gettato  fuori.  ³²E  io,  quando  sarò
innalzato da terra, attirerò tutti a me». ³³Diceva questo per
indicare di quale morte doveva morire.

(testo dell’evangeliario di Bose)

Secondo  il  quarto  vangelo  Gesù,  con  il  segno  della
resurrezione di Lazzaro, scatena l’opposizione dei sacerdoti
del tempio e dei farisei, i quali decidono che deve morire
(cf. Gv 11,1-54). Proprio Caifa, sommo sacerdote in carica,
afferma che la morte di Gesù è cosa buona: “È conveniente che
un solo uomo muoia per tutto il popolo” (Gv 11,50). Parola
soggettivamente omicida, questa di Caifa, ma oggettivamente
profetica, perché la morte di Gesù è un dare la vita per gli
altri, per l’intera umanità.  Gesù, dunque, all’avvicinarsi
della festa di Pasqua, entra in Gerusalemme tra grida che lo
proclamano Veniente nel nome del Signore e Re d’Israele (cf.
Gv 12,12-14), ma questo suo successo presso il popolo desta la
constatazione dei farisei: “Tutto il mondo (ho kósmos) gli è
andato dietro, lo segue!” (Gv 12,19). Ormai la decisione di



condannare a morte Gesù è stata presa, ed egli sente che il
cerchio dei nemici si stringe intorno a lui e che quella
Pasqua sarà la sua “ora” tante volte annunciata. D’altronde,
l’affermazione  dei  farisei  trova  una  chiara  illustrazione
nella richiesta di alcuni presenti a Gerusalemme per la festa:
alcuni greci, appartenenti cioè alle genti, non circoncisi e
dunque pagani. Vogliono incontrare Gesù perché hanno sentito
parlare di lui quale maestro autorevole e profeta capace di
operare  segni.   Si  avvicinano  pertanto  a  uno  dei  suoi
discepoli, Filippo (proveniente da Betsaida di Galilea, città
abitata da molti greci, così come greco è il suo nome), e gli
chiedono: “Vogliamo vedere Gesù”. Questo però non era cosa
facile, perché incontrare dei pagani, impuri, da parte di un
rabbi, non era conforme alla Legge e non rispettava le regole
di purità. Filippo, titubante, va a riferirlo ad Andrea, il
primo chiamato alla sequela (cf. Gv 1,37-40); poi, insieme, i
due decidono di presentare la domanda a Gesù. Ed egli come
risponde? Il quarto vangelo non lo dice, ma testimonia alcune
parole  decisive,  una  vera  e  propria  profezia  che  Gesù  fa
riguardo  a  quell’ora,  l’ora  della  sua  passione  e  morte,
svelata come glorificazione.   Innanzitutto Gesù dice che la
richiesta di vederlo da parte dei pagani è segno e annuncio
dell’ora finalmente giunta, l’ora in cui il Figlio dell’uomo è
glorificato da Dio. All’inizio del vangelo, a Cana, Gesù aveva
detto a sua madre: “Non è ancora giunta la mia ora” (Gv 2,4),
e in seguito numerose altre volte quest’ora privilegiata viene
evocata  come  ora  prossima  ma  non  ancora  venuta  (cf.  Gv
4,21-23;  5,25;  7,30;  8,20).  Adesso,  di  fronte  a  questa
richiesta, Gesù comprende e dunque annuncia che la sua morte
sarà  feconda,  fonte  di  vita  inaudita:  la  sua  gloria  sarà
gloria di Dio. Per esprimere ciò, Gesù ricorre alla vicenda
del chicco di grano che, per moltiplicarsi e dare frutto, deve
cadere a terra e quindi marcire, morire, altrimenti resta
sterile e solo. Accettando di marcire e morire, il chicco
moltiplica la sua vita e dunque attraversa la morte e giunge
alla resurrezione.  Sì, appare paradossale, ma – come Gesù
chiarisce – “chi ama la propria vita, la perde, e chi odia la



propria  vita  in  questo  mondo,  la  custodisce  per  la  vita
eterna”, perché l’attaccamento alla vita e ciò che impedisce
di mettere la vita stessa a servizio degli altri. Per Gesù la
vera morte non è quella fisica, quella che gli uomini possono
dare, ma è proprio il rifiuto di spendere e dare la vita per
gli altri, la chiusura sterile su se stessi; al contrario, la
vera vita è il culmine di un processo di donazione di sé. La
vicenda del chicco di grano è la vicenda di Gesù ma anche
quella  del  suo  servo,  il  quale,  proprio  seguendo  Gesù,
conoscerà la passione e la morte come il suo Signore, ma anche
la resurrezione e la vita per sempre. Non sarà solo Gesù a
essere glorificato dal Padre ma anche il discepolo, il servo
che, seguendo il suo Signore, diventa suo amico. Al riguardo,
con grande fede un padre del deserto giungeva ad affermare
audacemente: “Gesù ed io viviamo insieme!”.  Che cosa, dunque,
Gesù promette ai pagani di vedere? La sua passione, morte e
resurrezione, il suo abbassamento e la sua glorificazione, la
croce come rivelazione dell’amore vissuto fino alla fine, fino
all’estremo (cf. Gv 13,1). A ogni discepolo, proveniente da
Israele  o  dalle  genti,  nel  visibile  è  dato  di  vedere
l’invisibile; seguendo con perseveranza Gesù, dovunque egli
vada, è dato di contemplare nella sua morte ignominiosa la
gloria di chi dà la vita per amore. Secondo il quarto vangelo
viene qui anticipata quella convocazione delle genti, quel
raduno, che accadrà quando Gesù sarà innalzato sulla croce. I
profeti avevano annunciato la partecipazione delle genti alla
rivelazione fatta a Israele, e questa ora sta per avvenire,
perché Gesù offre la sua vita “per riunire insieme i figli di
Dio che erano dispersi” (Gv 11,52).  Giovanni apre qui una
feritoia sui sentimenti vissuti da Gesù. Come gli evangelisti
sinottici raccontano l’angoscia di Gesù al Getsemani (cf. Mc
14,32-42 e par.), nell’ora che precede la sua cattura, qui noi
leggiamo la sua confessione: “Ora l’anima mia è turbata”. Sì,
di fronte alla sua morte Gesù si è turbato, come già si era
turbato e aveva pianto alla morte dell’amico Lazzaro (cf. Gv
11,33-35).  Ma  questa  angoscia  umanissima  non  diventa  un
inciampo  posto  sul  suo  cammino:  Gesù  è  tentato,  ma  vince



radicalmente la tentazione con l’adesione alla volontà del
Padre.  In  modo  diverso  dalla  narrazione  presente  nei
sinottici, ma in profondità concorde con essa, Gesù non ha
voluto salvarsi da quell’ora, né esserne esentato, ma è sempre
rimasto fedele alla sua missione di compiere la volontà del
Padre nella via dell’umiliazione, della povertà, della mitezza
e  non  attraverso  la  violenza,  la  potenza  il  dominio.
Comprendiamo dunque la sua preghiera: “Padre, glorifica il tuo
Nome”,  ovvero:  “Padre,  mostra  che  tu  e  io,  insieme,
realizziamo  in  me  la  stessa  volontà”.  In  risposta  a  tali
parole,  ecco  una  voce  dal  cielo,  la  voce  del  Padre  che
testimonia il riconoscimento di Gesù quale Figlio amato, il
quale ha rivelato la gloria di Dio in tutta la sua vita e la
rivelerà  ancora  nella  sua  “ora”.  Secondo  l’intelligente
interpretazione della Lettera agli Ebrei, Gesù “nei giorni
della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche, con forti
grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo dalla morte e, per
la sua sottomissione (eulábeia), venne esaudito” (Eb 5,7).
Questa sottomissione non è la resa a un destino implacabile,
bensì l’adesione ai sentimenti del Padre, sentimenti di amore
per il mondo fino a donargli l’unigenito suo Figlio (cf. Gv
3,16).  Ecco che allora Gesù può gridare con convinzione: “Ora
avviene il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo
mondo è gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra”,
come il serpente innalzato da Mosè (cf. Nm 21,4-9; Gv 3,14),
“attirerò tutti a me”. L’“ora” è finalmente giunta, l’ora di
Gesù, ma anche quella in cui il mondo, con il suo assetto
malvagio, viene giudicato, e così il principe di questo mondo,
il principe delle tenebre, il nemico di Dio e dell’umanità,
viene espulso. Questo grido di Gesù è un grido di vittoria:
nella lotta tra il principe delle tenebre e il Figlio di Dio,
quest’ultimo è vincitore e, innalzato da terra sulla croce,
attira tutti a sé. Sì, proprio sulla croce, in alto, Gesù sarà
il vincitore del nemico, il diavolo, il padre della menzogna,
e dunque vincitore sul mondo di tenebra che si oppone a Dio:
sulla croce è rivelata pienamente la gloria di Dio e di Gesù.
Dalla croce, “Gesù il Nazareno, il Re dei Giudei” (Gv 19,19) –



titolo  scritto  in  ebraico,  greco  e  latino,  le  lingue
dell’intera oikouméne (cf. Gv 19,20) –, attirerà se tutti,
giudei e greci, che vedranno colui che hanno trafitto e si
batteranno il petto (cf. Zc 12,10; Lc 23,48; Gv 19,37; Ap
1,7). Ogni occhio lo vedrà e chi, vedendolo, aderirà a lui
credendo  al  suo  amore,  sarà  salvato  e  conoscerà  la  vita
eterna. Ecco la vera risposta a quanti volevano, e ancora oggi
vogliono, “vedere Gesù”.  Questa è la buona notizia della
pagina odierna del vangelo, buona notizia soprattutto per quei
discepoli e quelle discepole che conoscono la dinamica del
cadere  a  terra,  del  “marcire”nella  sofferenza,  nella
solitudine  e  nel  nascondimento.  In  alcune  ore  della  vita
sembra che tutta la sequela si riduca solo alla passione e
alla desolazione, all’abbandono e al rinnegamento da parte
degli  altri,  ma  allora  più  che  mai  occorre  guardare
all’immagine del chicco di grano consegnataci da Gesù; più che
mai occorre rinnovare il respiro della fede, per dire: “Gesù
ed io viviamo insieme!”.

il commento al vangelo della
domenica
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il  commento  di  Enzo  Bianchi  al  vangelo  della  quarta  domenica  di
quaresima (14 marzo 2021):

Gv 3,14-21
¹⁴E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna
che sia innalzato il Figlio dell’uomo, ¹⁵perché chiunque
crede in lui abbia la vita eterna».

¹⁶Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio
unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia
la vita eterna. ¹⁷Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per
giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di
lui. ¹⁸Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è
gia  stato  condannato,  perché  non  ha  creduto  nel  nome
dell’unigenito Figlio di Dio. ¹⁹E il giudizio è questo: la
luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le
tenebre  alla  luce,  perché  le  loro  opere  erano
malvagie. ²⁰Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non
viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. ²¹Ma
chi  opera  la  verità  viene  alla  luce,  perché  appaia
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chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

(testo dell’evangeliario di Bose)

Domenica  scorsa  abbiamo  ascoltato  nel  quarto  vangelo
l’annuncio che Gesù è ormai il tempio di Dio, cioè il luogo
della comunione con Dio (cf. Gv 2,19.21). E abbiamo conosciuto
ancora una volta come la lettura del quarto vangelo richieda
una fatica più grande per la comprensione del Vangelo, della
buona notizia in esso contenuta. Oggi eccoci nuovamente di
fronte a un altro brano del vangelo giovanneo, a un testo per
molti aspetti difficile: Giovanni, infatti, ha una visione che
va colta al di là di quello che scrive, una visione più
profonda, che non è – potremmo dire – la nostra visione umana,
ma appartiene solo a chi ha la fede in Gesù, dunque una
visione ispirata dallo sguardo di Dio sulla vicenda di Gesù. 

Giovanni è stato testimone della passione e morte di Gesù sul
Golgota,  quel  venerdì,  vigilia  della  Pasqua,  7  aprile
dell’anno 30 della nostra era. Ha visto la sofferenza di Gesù,
il  disprezzo  che  egli  subiva  da  parte  dei  carnefici  e
soprattutto  quel  supplizio  vergognoso  e  terribile  –
“crudelissimum taeterrimumque supplicium”, come lo definisce
Cicerone (Contro Verre II,5,165) – che era la croce. Ha visto
questa scena con i suoi occhi ma, dopo la resurrezione di
Gesù, nella fede piena, nella contemplazione e meditazione di
questo evento, giunge a leggerlo in modo altro rispetto ai
vangeli sinottici. In quei vangeli Gesù aveva annunciato per
tre  volte  la  “necessità”  della  sua  passione,  morte  e
resurrezione, e per tre volte tale annuncio aveva atterrito i
discepoli (cf. Mc 8,31-33 e par.; 9,30-32 e par.; 10,32-34 e
par.). Anche il quarto vangelo attesta che per tre volte Gesù
ha parlato di questa necessitas, ma lo fa con un linguaggio
altro: ciò che nei sinottici è infamia, tortura, supplizio in
croce, per Giovanni diventa invece un “innalzamento”, cioè una
gloria. 



Nel nostro brano risuona il primo dei tre annunci fatti da
Gesù: “È necessario che il Figlio dell’uomo sia innalzato”.
Effettivamente Gesù, appeso al legno, è stato innalzato da
terra, ma per Giovanni questo innalzamento da terra non è
riducibile all’innalzamento fisico del suo corpo sulla croce,
bensì è un essere innalzato gloriosamente e messo in alto da
Dio, un essere glorificato, cioè rivelato nella sua gloria.
Per Giovanni “essere innalzato” (verbo hypsóo) è anche “essere
glorificato” (verbo doxázo: cf. Gv 7,59; 8,54, ecc.), essere
sulla croce è essere alla destra del Padre. Per questo Gesù
dice anche: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo”,
ossia  lo  avrete  materialmente  messo  in  croce,  “allora
conoscerete che Io Sono (egó eimi: cf. Es 3,14)” (Gv 8,28),
che io sono come Dio. E ancora: “Io, quando sarò innalzato da
terra,  attirerò  tutti  a  me”  (Gv  12,32).  Quest’ora
dell’innalzamento è dunque l’ora della glorificazione (cf. Gv
12,23; 13,31-32), l’ora nella quale Gesù attira a sé tutta
l’umanità (cf. Gv 12,32), l’ora della passione e della croce.
Nel quarto vangelo passione e Pasqua sono lo stesso mistero,
unico  e  inscindibile,  e  l’ora  della  passione  è  l’ora
dell’epifania  dell’amore.  

Sì, dobbiamo confessare che questo sguardo giovanneo sulla
croce non è facilmente accettabile da noi umani, eppure questa
è la vera e profonda comprensione della croce di Gesù: la
croce è stata materialmente un supplizio, ma è stata anche un
alzare il velo su come Gesù “ha amato i suoi fino all’estremo
(eis télos)” (Gv 13,1); è stata una morte da maledetto da Dio
e  dagli  uomini  (cf.  Dt  21,23;  Gal  3,13),  crocifisso  a
mezz’aria perché Gesù non era degno né del cielo né della
terra, eppure proprio sulla croce egli riconciliava cielo e
terra,  faceva  cadere  ogni  barriera  e  apriva  il  Regno
all’umanità, portando l’umanità in Dio (cf. Ef 2,14-16). Sulla
croce moriva un uomo solo e abbandonato, ma quest’uomo narrava
che “l’amore più grande è dare la vita per gli amici” (cf. Gv
15,13). 



Questa è la lettura paradossale della croce fatta da Giovanni.
Questo è il Vangelo che Gesù rivela a Nicodemo, un esperto
delle Scritture che però Gesù definisce “ignorante” (cf. Gv
3,10): un “maestro in Israele” che non conosce l’azione di Dio
nella sua verità profonda. Per cercare di spiegargli questa
“necessità”  della  passione  e  morte  del  Messia,  Figlio
dell’uomo, Gesù tenta un paragone con un fatto avvenuto a
Israele nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto. Secondo il
libro  dei  Numeri,  gli  ebrei  furono  attaccati  da  serpenti
mortiferi, e allora Mosè innalzò su un’asta un serpente di
bronzo: chi lo guardava, anche se morso dai serpenti restava
in vita, era salvato (cf. Nm 21,4-9). Questo racconto antico
viene  reinterpretato  dal  libro  della  Sapienza  che  fa  una
lettura altra dell’evento, cogliendo nel serpente “un segno di
salvezza” (Sap 16,6): “chi si volgeva a guardarlo era salvato
non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, Salvatore di
tutti” (Sap 16,7). 

Gesù dunque rivela “le cose del cielo” (Gv 3,12) di cui aveva
parlato a Nicodemo, esprimendo la necessitas dell’innalzamento
del Figlio dell’uomo, “affinché chiunque crede in lui non
perisca ma abbia la vita per sempre ”: innalzamento del Figlio
unico di Dio, donato da Dio al mondo proprio a causa del suo
amore per il mondo, ossia per tutta l’umanità. Dio è colui che
ama, Dio è colui che dona il suo Figlio unico, Dio è colui che
lo innalza. In queste azioni di Dio è raccontato il suo amore:
dunque la discesa dal cielo (cf. Gv 3,13), l’incarnazione in
una vita umana, la passione culminante nel innalzamento sulla
croce  sono  la  manifestazione  dell’amore  di  Dio  per
l’umanità.  Dobbiamo  essere  molto  attenti  e  vigilanti
nell’ascolto: le parole di Gesù a Nicodemo non indicano la
croce come abbandono del Figlio alla morte da parte del Padre,
ma ci rivelano un amore unico del Padre e del Figlio per tutta
l’umanità.  Il  Figlio  Gesù  Cristo,  proprio  quale  dono  per
l’umanità,  ha  vissuto  la  sua  esistenza  donando  la  vita,
suscitando la vita, trasmettendo la vita. Il Padre, a sua
volta,  non  ha  voluto  la  discesa  del  Figlio  e  la  sua



incarnazione  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvarlo
attraverso l’adesione e la risposta all’amore. La presenza di
Gesù esige che ognuno operi ora la sua scelta, perché ora
avviene il giudizio, perché ora di fronte a Gesù è possibile
scegliere la tenebra o la luce, che non sono un destino ma
dipendono da ciascuno di noi nel suo porsi di fronte all’amore
rivelato.  Viene qui adombrato il ministero dell’incredulità,
che non è rifiuto di una dottrina, di un’idea o di una morale,
ma è qualcosa di molto più radicale: è rifiuto della fiducia,
rifiuto della speranza, rifiuto dell’amore. Sì, da una parte
c’è l’amore incondizionato di Dio, offerto a tutti gli esseri
umani e mostrato nel dono del Figlio unico fatto uomo per
essere uno di noi e vivere tra di noi e con noi; dall’altra vi
è da parte nostra la possibilità di rispondere all’amore con
l’amore o, al contrario, di rifiutare l’amore, di non credere
all’amore e così di escluderci, collocandoci nella tenebra
dell’odio e della morte. Nel quarto vangelo la fede e il
credere sono sempre un operare nell’amore, come Gesù dirà:
“Questa è l’opera, l’azione richiesta da Dio: credere in colui
che egli ha mandato” (Gv 6,29).  Ecco dunque la via tracciata
di  fronte  a  noi:  chi  fa  la  verità,  cioè  sa  rispondere
all’amore con azioni, manifesta che queste azioni sono operate
da Dio stesso in lui. Così il credente vive già ora la “vita
eterna”. “Dio vuole che tutti gli umani siano salvati” (1Tm
2,4), proclama l’Apostolo Paolo; vuole che tutti “abbiano la
vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). Per questo Dio
dona se stesso, il proprio Figlio unico e amato, al mondo che
anela alla salvezza.

il commento al vangelo della
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domenica

i mercanti nel tempio e
quelli nel nostro cuore

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della terza domenica di
quaresima Anno B (4 marzo 2021)
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e,
là seduti, i cambiamonete. […]

L’episodio  della  cacciata  dei  mercanti  nel  tempio  si  è
stampato così prepotentemente nella memoria dei discepoli da
essere riportato da tutti i Vangeli. Ciò che sorprende, e
commuove,  in  Gesù  è  vedere  come  in  lui  convivono  e  si
alternano, come in un passo di danza, la tenerezza di una
donna innamorata e il coraggio di un eroe (C. Biscontin), con
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tutta la passione e l’irruenza del mediorientale. Gesù entra
nel tempio: ed è come entrare nel centro del tempo e dello
spazio. Ciò che ora Gesù farà e dirà nel luogo più sacro di
Israele è di capitale importanza: ne va di Dio stesso. Nel
tempio trova i venditori di animali: pecore, buoi e mercanti
sono  cacciati  fuori,  tutti  insieme,  eloquenza  dei  gesti.
Invece ai venditori di colombe rivolge la parola: la colomba
era l’offerta dei poveri, c’è come un riguardo verso di loro.
Gettò  a  terra  il  denaro,  il  dio  denaro,  l’idolo  mammona
innalzato su tutto, insediato nel tempio come un re sul trono,
l’eterno vitello d’oro. Non fate della casa del Padre mio un
mercato… Mi domando qual è la vera casa del padre. Una casa di
pietre?  «Casa  di  Dio  siamo  noi  se  custodiamo  libertà  e
speranza» (Eb 3,6). La parola di Gesù allora raggiunge noi:
non fate mercato della persona! Non comprate e non vendete la
vita, nessuna vita, voi che comprate i poveri, i migranti, per
un paio di sandali, o un operaio per pochi euro. Se togli
libertà, se lasci morire speranze, tu dissacri e profani il
più vero tabernacolo di Dio. E ancora: non fate mercato della
fede. Tutti abbiamo piazzato ben saldo nell’anima un tavolino
di  cambiamonete  con  Dio:  io  ti  do  preghiere,  sacrifici  e
offerte, tu in cambio mi assicuri salute e benessere, per me e
per i miei. Fede da bottegai, che adoperano con Dio la legge
scadente, decadente del baratto, quasi che quello di Dio fosse
un amore mercenario. Ma l’amore, se è vero, non si compra, non
si mendica, non si finge. Dio ha viscere di madre: una madre
non  la  puoi  comprare,  non  la  devi  pagare,  da  lei  sei
ripartorito ogni giorno di nuovo. Un padre non si deve placare
con offerte o sacrifici, ci si nutre di ogni suo gesto e
parola come forza di vita. Pochi minuti dopo, i mercanti di
colombe  avevano  già  rimesso  in  fila  le  loro  gabbie,  i
cambiamonete avevano recuperato dal selciato anche l’ultimo
spicciolo.  Il  denaro  era  pesato  e  contato  di  nuovo,  era
riciclato a norma di legge. Benedetto da tutti: pellegrini,
sacerdoti, mercanti e mendicanti. Il gesto di Gesù sembra non
avere conseguenze immediate, ma è profezia in azione. E il
profeta ama la parola di Dio più ancora dei suoi risultati. Il
profeta è il custode che veglia sulla feritoia per la quale
entrano nel cuore speranza e libertà. Chi vuole pagare l’amore
va contro la sua stessa natura e lo tratta da prostituta.
Quando  i  profeti  parlavano  di  prostituzione  nel  tempio,



intendevano questo culto, tanto pio quanto offensivo di Dio,
quando il fedele vuole gestire Dio: io ti do preghiere e
sacrifici,  tu  mi  dai  sicurezza  e  salute.  L’amore  non  si
compra, non si mendica, non si impone, non si finge. Ma poi,
se  entrasse  nella  mia  casa,  che  cosa  mi  chiederebbe  di
rovesciare in terra, tra i miei piccoli o grandi idoli? Tutto
il superfluo…
(Letture: Esodo 20,1-17; Salmo 18; 1 Corinzi 1,22-25; Giovanni
2,13-25)

il commento al vangelo della
domenica
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conservare la luce per quando
viene il buio

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della II Domenica di
Quaresima Anno B (25 febbraio 2021):
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e
li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu
trasfigurato  davanti  a  loro  e  le  sue  vesti  divennero
splendenti,  bianchissime:  nessun  lavandaio  sulla  terra
potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè
e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a
Gesù:  «Rabbì,  è  bello  per  noi  essere  qui;  facciamo  tre
capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva
infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una
nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una
voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!» (…).



Il monte della luce, collocato a metà del racconto di Marco, è
lo  spartiacque  della  ricerca  su  chi  è  Gesù.  Come  in  un
dittico, la prima parte del suo libretto racconta opere e
giorni del Messia, la seconda parte, a partire da qui, disegna
il  volto  altro  del  “Figlio  di  Dio”:  vangelo  di  Gesù,  il
Cristo, il figlio di Dio (Mc 1,1).
Il racconto è tessuto ad arte con i fili dorati della lingua
dell’Esodo,  monte,  nube,  voce,  Mosè,  splendore,  ascolto,
cornice di rivelazioni. Nuovo invece è il grido entusiasta di
Pietro: che bello qui! Esperienza di bellezza, da cui sgorga
gioia senza interessi. Marco sta raccontando un momento di
felicità di Gesù (G. Piccolo) che contagia i suoi. A noi che
il fariseismo eterno ha reso diffidenti verso la gioia, viene
proposto un Gesù che non ha paura della felicità. E i suoi
discepoli con lui. Gesù è felice perché la luce è un sintomo,
il sintomo che lui, il rabbi di Nazareth, sta camminando bene,
verso il volto di Dio; e poi perché si sente amato dal Padre,
sente le parole che ogni figlio vorrebbe sentirsi dire; ed è
felice perché sta parlando dei suoi sogni con i più grandi
sognatori  della  Bibbia,  Mosè  ed  Elia,  il  liberatore  e  il
profeta;  perché  ha  vicino  tre  ragazzi  che  non  capiscono
granché, ma che comunque gli vogliono bene, e lo seguono da
anni, dappertutto.
Anche i tre apostoli guardano, si emozionano, sono storditi,
sentono l’urto della felicità e della bellezza sul monte,
qualcosa che toglie il fiato: che bello con te, rabbi! Vedono
volti imbevuti di luce, occhi di sole, quello che anche noi
notiamo  in  una  persona  felice:  ti  brillano  gli  occhi!
Vorrebbero  congelare  quella  esperienza,  la  più  bella  mai
vissuta: facciamo tre capanne! Fermiamoci qui sul monte, è un
momento perfetto, il massimo! C’è un Dio da godere, da esserne
felici. Ma è un’illusione breve, la vita non la puoi fermare,
la  vita  è  infinita  e  l’infinito  è  nella  vita,  ordinaria,
feriale, fragile e sempre incamminata. La felicità non la puoi
conservare sotto una campana di vetro o rinchiudere dentro una
capanna.  Quando  ti  è  data,  miracolo  intermittente,  godila
senza  timori,  è  una  carezza  di  Dio,  uno  scampolo  di



risurrezione,  una  tessera  di  vita  realizzata.  Godi  e
ringrazia. E quando la luce svanisce e se ne va, lasciala
andare, senza rimpianti, scendi dal monte ma non dimenticarlo,
conserva e custodisci la memoria della luce vissuta.
Così sarà per i discepoli quando tutto si farà buio, quando il
loro  Maestro  sarà  preso,  incatenato,  deriso,  spogliato,
torturato, crocifisso. Come loro, anche per noi nei nostri
inverni, sarà necessario cercare negli archivi dell’anima le
tracce della luce, la memoria del sole per appoggiarvi il
cuore e la fede. Dall’oblio discende la notte.
(Letture: Genesi 22,1-2.9.10-13.15-18; Salmo 115; Lettera ai
Romani 8,31b-34; Marco 9,2-10)

una riflessione di E. Bianchi
sulla quaresima

inizia la quaresima
di Enzo Bianchi
in “Il Blog di Enzo Bianchi” del 17 febbraio 2021
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ENZO BIANCHI

Ogni anno ritorna la quaresima, un tempo pieno di quaranta
giorni da vivere da parte dei cristiani
tutti insieme come tempo di conversione, di ritorno a Dio.
Sempre i cristiani devono vivere lottando
contro gli idoli seducenti, sempre è il tempo favorevole ad
accogliere la grazia e la misericordia del
Signore,  tuttavia  la  Chiesa  –  che  nella  sua  intelligenza
conosce l’incapacità della nostra umanità a
vivere con forte tensione il cammino quotidiano verso il Regno
– chiede che ci sia un tempo preciso
che si stacchi dal quotidiano, un tempo “altro”, un tempo
forte in cui far convergere nello sforzo di
conversione  la  maggior  parte  delle  energie  che  ciascuno
possiede. E la Chiesa chiede che questo sia
vissuto simultaneamente da parte di tutti i cristiani, sia
cioè uno sforzo compiuto tutti insieme, in
comunione e solidarietà. Sono dunque quaranta giorni per il
ritorno a Dio, per il ripudio degli idoli
seducenti  ma  alienanti,  per  una  maggior  conoscenza  della
misericordia infinita del Signore.
La conversione, infatti, non è un evento avvenuto una volta
per tutte, ma è un dinamismo che deve
essere  rinnovato  nei  diversi  momenti  dell’esistenza,  nelle
diverse età, soprattutto quando il passare
del  tempo  può  indurre  nel  cristiano  un  adattamento  alla
mondanità, una stanchezza, uno
smarrimento del senso e del fine della propria vocazione che
lo portano a vivere nella schizofrenia
la propria fede. Sì, la quaresima è il tempo del ritrovamento



della propria verità e autenticità, ancor
prima che tempo di penitenza: non è un tempo in cui “fare”
qualche particolare opera di carità o di
mortificazione, ma è un tempo per ritrovare la verità del
proprio essere. Gesù afferma che anche gli
ipocriti digiunano, anche gli ipocriti fanno la carità (cf. Mt
6,1-6.16-18): proprio per questo occorre
unificare la vita davanti a Dio e ordinare il fine e i mezzi
della vita cristiana, senza confonderli.
La quaresima vuole riattualizzare i quarant’anni di Israele
nel deserto, guidando il credente alla
conoscenza di sé, cioè alla conoscenza di ciò che il Signore
del credente stesso già conosce:
conoscenza che non è fatta di introspezione psicologica ma che
trova luce e orientamento nella
Parola di Dio. Come Cristo per quaranta giorni nel deserto ha
combattuto e vinto il tentatore grazie
alla  forza  della  Parola  di  Dio  (cf.  Mt  4,1-11),  così  il
cristiano è chiamato ad ascoltare, leggere,
pregare più intensamente e più assiduamente – nella solitudine
come nella liturgia – la Parola di Dio
contenuta nelle Scritture. La lotta di Cristo nel deserto
diventa allora veramente esemplare e,
lottando contro gli idoli, il cristiano smette di fare il male
che è abituato a fare e comincia a fare il
bene che non fa! Emerge così la “differenza cristiana”, ciò
che costituisce il cristiano e lo rende
eloquente nella compagnia degli uomini, lo abilita a mostrare
l’Evangelo vissuto, fatto carne e vita.
Il  mercoledì  delle  Ceneri  segna  l’inizio  di  questo  tempo
propizio della quaresima ed è
caratterizzato,  come  dice  il  nome,  dall’imposizione  delle
ceneri sul capo di ogni cristiano. Un gesto
che forse oggi non sempre è capito ma che, se spiegato e
recepito, può risultare più efficace delle
parole nel trasmettere una verità. La cenere, infatti, è il
frutto del fuoco che arde, racchiude il



simbolo  della  purificazione,  costituisce  un  rimando  alla
condizione del nostro corpo che, dopo la
morte, si decompone e diventa polvere: sì, come un albero
rigoglioso, una volta abbattuto e
bruciato, diventa cenere, così accade al nostro corpo tornato
alla terra, ma quella cenere è destinata
alla resurrezione.
Simbolica  ricca,  quella  della  cenere,  già  conosciuta
nell’Antico  Testamento  e  nella  preghiera  degli
ebrei: cospargersi il capo di cenere è segno di penitenza, di
volontà di cambiamento attraverso la
prova, il crogiolo, il fuoco purificatore. Certo è solo un
segno, che chiede di significare un evento
spirituale autentico vissuto nel quotidiano del cristiano: la
conversione e il pentimento del cuore
contrito. Ma proprio questa sua qualità di segno, di gesto
può, se vissuto con convinzione e
nell’invocazione  dello  Spirito,  imprimersi  nel  corpo,  nel
cuore e nello spirito del cristiano,
favorendo così l’evento della conversione.
Un tempo nel rito dell’imposizione delle ceneri si ricordava
al cristiano innanzitutto la sua
condizione  di  uomo  tratto  dalla  terra  e  che  alla  terra
ritorna, secondo la parola del Signore detta ad
Adamo peccatore (cf. Gen 3,19). Oggi il rito si è arricchito
di significato, infatti la parola che
accompagna  il  gesto  può  anche  essere  l’invito  fatto  dal
Battista e da Gesù stesso all’inizio della loro
predicazione:  “Convertitevi  e  credete  all’Evangelo”…  Sì,
ricevere le ceneri significa prendere
coscienza che il fuoco dell’amore di Dio consuma il nostro
peccato; accogliere le ceneri nelle nostre
mani  significa  percepire  che  il  peso  dei  nostri  peccati,
consumati dalla misericordia di Dio, è “poco
peso”; guardare quelle ceneri significa riconfermare la nostra
fede pasquale: saremo cenere, ma
destinata alla resurrezione. Sì, nella nostra Pasqua la nostra



carne risorgerà e la misericordia di Dio
come fuoco consumerà nella morte i nostri peccati.
Nel vivere il mercoledì delle ceneri i cristiani non fanno
altro che riaffermare la loro fede di essere
riconciliati con Dio in Cristo, la loro speranza di essere un
giorno risuscitati con Cristo per la vita
eterna, la loro vocazione alla carità che non avrà mai fine.
Il giorno delle ceneri è annuncio della
Pasqua di ciascuno di noi.

il commento al vangelo della
domenica

la tentazione ti spinge a
scegliere la tua bussola
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della I Domenica di
Quaresima Anno B
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel
deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che
Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando
il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno
di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e vi rimase quaranta
giorni, tentato da Satana. La tentazione? Una scelta tra due
amori.  Vivere  è  scegliere.  La  tentazione  ti  chiede  di
scegliere la bussola, la stella polare per il tuo cuore. Se
non  scegli  non  vivi,  non  a  pieno  cuore.  Al  punto  che
l’apostolo Giacomo, camminando lungo questo filo sottile ma
fortissimo,  ci  fa  sobbalzare:  considerate  perfetta  letizia
subire ogni sorta di prove e di tentazioni. Quasi a dirci che
essere  tentati  forse  è  perfino  bello,  che  di  certo  è
assolutamente  vitale,  per  la  verità  e  la  libertà  della
persona.
L’arcobaleno, lanciato sull’arca di Noè tra cielo e terra,
dopo quaranta giorni di navigazione nel diluvio, prende nuove
radici nel deserto, nei quaranta giorni di Gesù. Ne intravvedo
i colori nelle parole: stava con le fiere e gli angeli lo
servivano. Affiora la nostalgia del giardino dell’Eden, l’eco
della  grande  alleanza  dopo  il  diluvio.  Gesù  ricostruisce
l’armonia perduta e anche l’infinito si allinea. E nulla che
faccia più paura.
Ma quelle bestie che Gesù incontra, sono anche il simbolo
delle nostre parti oscure, gli spazi d’ombra che ci abitano,
ciò  che  non  mi  permette  di  essere  completamente  libero  o
felice, che mi rallenta, che mi spaventa: le nostre bestie



selvatiche  che  un  giorno  ci  hanno  graffiato,  sbranato,
artigliato. Gesù stava con… Impariamo con lui a stare lì, a
guardarle in faccia, a nominarle. Non le devi né ignorare né
temere, non le devi neppure uccidere, ma dar loro un nome, che
è come conoscerle, e poi dare loro una direzione: sono la tua
parte di caos, ma chi te le fa incontrare è lo Spirito Santo.
Anche a te, come a Israele, Dio parla nel tempo della prova,
nel deserto, lo fa attraverso la tua debolezza, che diventa il
tuo  punto  di  forza.  Forse  non  guarirai  del  tutto  i  tuoi
problemi, ma la maturità dell’uomo consiste nell’avviare un
percorso, con pazienza (tu maturi non quando risolvi tutto, ma
quando hai pazienza e armonia con tutto). Allora ti accorgi
che Dio parla a te nella fragilità e che lo Spirito è colui
che ti permette di re-innamorarti della realtà tutta intera, a
partire dai tuoi deserti.
Dopo  che  Giovanni  fu  arrestato  Gesù  andò  nella  Galilea
proclamando il vangelo di Dio. E diceva: il Regno di Dio è
vicino.
Gesù  proclama  il  “vangelo  di  Dio”.  Dio  come  una  “bella
notizia”. Non era ovvio per niente. Non tutta la Bibbia è
vangelo; non tutta è bella, gioiosa notizia; alle volte è
minaccia e giudizio, spesso è precetto e ingiunzione. Ma la
caratteristica originale del rabbi di Nazaret è annunciare
vangelo, una parola che conforta la vita, una notizia gioiosa:
Dio si è fatto vicino, è un alleato amabile, è un abbraccio,
un arcobaleno, un bacio su ogni creatura.
(Letture: Genesi 9,8-15; Salmo 24; Prima Lettera di san Pietro
apostolo 3,18-22; Marco 1,12-15)

il commento al vangelo della
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domenica
Dio semina la bellezza in ogni sua

creatura

 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni
suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E
fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il
sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco
apparvero  loro  Mosè  ed  Elia,  che  conversavano  con  lui.
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello
per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per
te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando,
quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco
una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio,
 ‘amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo»
(…).

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di quaresima (8 marzo 2020):
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La  Quaresima  ci  sorprende:  la  subiamo  come  un  tempo
penitenziale, mortificante, e invece ci spiazza con questo
vangelo vivificante, pieno di sole e di luce. Dal deserto di
pietre  (prima  domenica)  al  monte  della  luce  (seconda
domenica); da polvere e cenere, ai volti vestiti di sole. Per
dire a tutti noi: coraggio, il deserto non vincerà, ce la
faremo, troveremo il bandolo della matassa. Gesù prese con sé
tre discepoli e salì su di un alto monte. I monti sono come
indici puntati verso il mistero e le profondità del cosmo,
raccontano che la vita è ascensione, con dentro una fame di
verticalità, come se fosse incalzata o aspirata da una forza
di gravità celeste: e là si trasfigurò davanti a loro, il suo
volto brillò come il sole e le vesti come la luce.
Tutto si illumina: le vesti di Gesù, le mani, il volto sono la
trascrizione del cuore di Dio. I tre guardano, si emozionano,
sono  storditi:  davanti  a  loro  si  è  aperta  la  rivelazione
stupenda di un Dio luminoso, bello, solare. Un Dio da godere,
finalmente, un Dio da stupirsene. E che in ogni figlio ha
seminato la sua grande bellezza.
Che bello qui, non andiamo via… lo stupore di Pietro nasce
dalla sorpresa di chi ha potuto sbirciare per un attimo dentro
il Regno e non lo dimenticherà più. Vorrei per me la fede di
ripetere queste parole: è bello stare qui, su questa terra, su
questo  pianeta  minuscolo  e  bellissimo;  è  bello  starci  in
questo nostro tempo, che è unico e pieno di potenzialità. È
bello essere creature: non è la tristezza, non è la delusione
la nostra verità.
San Paolo nella seconda lettura consegna a Timoteo una frase
straordinaria: Cristo è venuto ed ha fatto risplendere la



vita. È venuto nella vita, la mia e del mondo, e non se n’è
più andato. È venuto come luce nelle tenebre, e le tenebre non
l’hanno vinta (Gv 1,5). In lui abitava la vita e la vita era
la luce degli uomini (Gv 1,4), la vita era la prima Parola di
Dio, bibbia scritta prima della bibbia scritta.
Allora perdonate «se non sono del tutto e sempre / innamorata
del mondo, della vita / sedotta e vinta dalla rivelazione /
d’esserci  d’ogni  cosa  (….)/  Questo  più  d’ogni  altra  cosa
perdonate / la mia disattenzione» (Mariangela Gualtieri). A
tutte le meraviglie quotidiane.
La  condizione  definitiva  non  è  monte,  c’è  un  cammino  da
percorrere, talvolta un deserto, certamente una pianura alla
quale ritornare. Dalla nube viene una voce che traccia la
strada: «questi è il figlio mio, l’amato. Ascoltatelo”. I tre
sono saliti per vedere e sono rimandati all’ascolto. La voce
del Padre si spegne e diventa volto, il volto di Gesù, «che
brillò come il sole». Ma una goccia della sua luce è nascosta
nel cuore vivo di tutte le cose.
(Letture: Genesi 12, 1-4; Salmo 32; 2 Timoteo 1, 8-10; Matteo
17, 1-9)

il commento al vangelo della
domenica
gli angeli inviati dal Signore per

sorreggerci

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-194/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-194/


il commento di Ermes Ronchi al vangelo della prima domenica di
quaresima (29 febbraio 2020):

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto,
per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta
giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore
gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’
che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta
scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio”». […]

È  bella  la  Quaresima.  Non  si  impone  come  la  stagione
penitenziale, ma si propone come quella dei ricominciamenti:
della primavera che riparte, della vita che punta diritta
verso  la  luce  di  Pasqua.  Un  tempo  di  novità,  di  nuovi,
semplici, solidali, concreti stili di vita, a cura della “Casa
comune” e di tutti i suoi abitanti. Dì che queste pietre
diventino pane! Il pane è un bene, un valore indubitabile,
santo perché conserva la cosa più santa, la vita. Cosa c’è di



male nel pane? Ma Gesù non ha mai cercato il pane a suo
vantaggio, si è fatto pane a vantaggio di tutti. Non ha mai
usato il suo potere per sé, ma per moltiplicare il pane per la
fame di tutti. Gesù risponde alla prima sfida giocando al
rialzo, offrendo più vita: «Non di solo pane vivrà l’uomo». Il
pane dà vita, ma più vita viene dalla bocca di Dio. Dalla sua
bocca è venuta la luce, il cosmo, la creazione. È venuto il
soffio che ci fa vivi, sei venuto tu fratello, amico, amore
mio, che sei parola pronunciata dalla bocca di Dio per me e
che  mi  fa  vivere.  Seconda  tentazione:  Buttati  giù  dal
pinnacolo  del  tempio,  e  Dio  manderà  un  volo  d’angeli.  La
risposta di Gesù suona severa: non tentare Dio, non farlo
attraverso ciò che sembra il massimo della fiducia in lui, e
invece  ne  è  la  caricatura,  esclusiva  ricerca  del  proprio
vantaggio. Il più astuto degli spiriti non si presenta a Gesù
come un avversario, ma come un amico che vuole aiutarlo a fare
meglio il messia. E in più la tentazione è fatta con la Bibbia
in mano: fai un bel miracolo, segno che Dio è con te, la gente
ama i miracoli, e ti verranno dietro. E invece Gesù rimanderà
a casa loro i guariti dalla sua mano con una raccomandazione
sorprendente: bada di non dire niente a nessuno. Lui non cerca
il successo, è contento di uomini ritornati completi, liberi e
felici.  Nella  terza  tentazione  il  diavolo  alza  la  posta:
Adorami e ti darò tutto il potere del mondo. Adora me, segui
la mia logica, la mia politica. Prendi il potere, occupa i
posti chiave, imponiti. Così risolverai i problemi, e non con
la  croce.  La  storia  si  piega  con  la  forza,  non  con  la
tenerezza.  Vuoi  avere  gli  uomini  dalla  tua  parte,  Gesù?
Assicuragli tre cose: pane, spettacoli e un leader, e li avrai
in pugno. Ma per Gesù ogni potere è idolatria. Lui non cerca
uomini da dominare, vuole figli che diventino liberi e amanti.
Allora angeli si avvicinarono e lo servivano. Il Signore manda
angeli ancora, in ogni casa, a chiunque non voglia accumulare
e dominare: sono quelli che sanno inventare una nuova carezza,
hanno  occhi  di  luce,  e  non  scappano.  Sono  quelli  che  mi
sorreggeranno con le loro mani, instancabili e leggere, tutte
le volte che inciamperò.



(Letture:  Genesi  2,7-9;  3,1-7;  Salmo  50;  Romani  5,12-19;
Matteo 4,1-11)

il commento al vangelo della
domenica
 GESÙ, TENTATO DA SATANA, È SERVITO

DAGLI ANGELI
commento al vangelo della prima domenica di quaresima (18

febbraio 2018) di p. Maggi:

Mc 1, 12-15

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel
deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con
le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che
Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando
il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno
di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Il  vangelo  di  Marco  nel  primo  capitolo  dal  versetto  14
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presenta l’inizio dell’attività di Gesù. Vediamo, sono due
versetti, ma molto ricchi ed efficaci. Scrive l’evangelista
Dopo che Giovanni, è Giovanni Battista, fu arrestato, perché
fu arrestato Giovanni Battista? Nel capitolo sesto poi Marco
racconterà il perché Giovanni il Battista che denunciava il re
che s’era preso per moglie la sposa legittima di suo fratello,
ma  c’è  un’altra  versione  che  non  contrasta,  ma  anzi  la
completa, e la troviamo nelle Antichità Giudaiche di Giuseppe
Flavio ed è molto molto interessante, ci fa comprendere il
motivo, il perché dell’uccisione di Giovanni Battista. Scrive
Giuseppe Flavio che “Quando altri si affollavano attorno a lui
perché con i suoi sermoni erano giunti al più alto grado”,
quindi l’annuncio di Giovanni Battista ha raggiunto tutti i
gradi  della  società,  “Erode  si  allarmò”.  Giovanni  ha
annunciato  un  messaggio  di  cambiamento,  e  chi  detiene  il
potere non desidera cambiare, è la gente che vuole cambiare,
ma i potenti no, perché? “Un’eloquenza che sugli uomini aveva
effetti  così  grandi  poteva  portare  a  qualche  forma  di
sedizione  perché  pareva  che  volessero  essere  guidati  da
Giovanni in qualunque cosa facessero”. Ed ecco il motivo che
ci dice Giuseppe Flavio “Erode perciò decise che sarebbe stato
molto meglio colpire in anticipo e liberarsi di lui prima che
la sua attività portasse a una sollevazione, piuttosto che
aspettare uno sconvolgimento e trovarsi in una situazione così
difficile  da  pentirsene”.  Quindi  secondo  Giuseppe  Flavio
Giovanni Battista è stato assassinato da Erode, il che non
esclude  anche  la  motivazione  di  Marco,  perché  la  sua
popolarità portava a un cambiamento nella società, e quindi
Erode questo qui non lo voleva. Ma l’evangelista ci denuncia
la  stupidità  del  potere:  ogni  qual  volta  nella  storia  i
potenti soffocano o eliminano una voce di denuncia, ebbene Dio
ne suscita una ancora più grande. E quindi messa a tacere la
voce di Giovanni Battista ecco che inizia la voce di Gesù
molto,  molto  più  potente.  Allora  Dopo  che  Giovanni  fu
arrestato, Gesù andò nella Galilea. Gesù si trovava in Giudea
per il battesimo, ma questa regione tanto santa dove c’era
Gerusalemme, la capitale con la casa di Dio nel tempio, tanto



santa quanto pericolosa e assassina, è un luogo a rischio per
Gesù, per cui Gesù va al nord in questa regione di cafoni, di
bifolchi, la Galilea, e lì inizia la sua attività. Si recherà
poi  in  Giudea  soltanto  alla  fine  per  scontrarsi  con
l’istituzione  sacerdotale  e  religiosa  a  Gerusalemme  e  lì
essere ammazzato. Quindi Gesù andò nella Galilea proclamando
il vangelo di Dio. Il termine vangelo, un termine greco che
significa la buona notizia, sembra essere stato coniato in
questo  caso  dall’evangelista  per  indicare  il  messaggio  di
Gesù. L’evangelista ha iniziato il suo libro, il suo racconto
scrivendo  “Inizio  del  vangelo”,  cioè  inizio  della  buona
notizia, “di Gesù Cristo, figlio di Dio”. Qui l’evangelista
scrive  proclamando  il  vangelo  di  Dio.  Prima  ha  detto  il
vangelo di Gesù Cristo, ora il vangelo di Dio, con questa
maniera l’evangelista vuole identificare Gesù e Dio. Non si
possono  separare  l’uno  dall’altro:  Dio  si  esprime,  si
manifesta nel suo figlio, in Gesù, e qual è questa buona
notizia? La scopriremo lungo tutto il vangelo. È un Dio che
non è buono, è esclusivamente buono e soprattutto, e questo
sarà il motivo di contrasto con i discepoli, con la famiglia e
con la popolazione, con l’autorità un amore universale, un
amore che non si limita a un popolo prediletto, privilegiato,
ma un amore che non riconosce quei confini che le nazioni, le
religioni, le morali mettono. Quindi Gesù inizia proclamando
questa buona notizia e diceva: “il tempo è compiuto”, il tempo
dell’alleanza tra Dio e il suo popolo che non aveva dato
purtroppo frutti perché Israele era diventata una nazione come
tutte le altre, come le nazioni pagane con l’aggravante che
l’ingiustizia si perpetrava in nome di Dio. Allora Gesù dice
il tempo è caduto cioè è compiuto, è scaduto, e il regno di
Dio è vicino, che cos’è questo “il regno di Dio”? Dio non
voleva la monarchia per il suo popolo e dopo l’esperienza
drammatica della monarchia con un re peggio degli altri e la
monarchia si era praticamente dissolta nel popolo era arrivata
l’attesa  di  un  regno  dove  fosse  Dio  colui  che  governava.
Ebbene questo è l’annuncio di Gesù: il regno di Dio è vicino.
Ma come governa Dio? Dio non governa emanando leggi che i suoi



sudditi devono osservare, ma Dio governa comunicando il suo
spirito,  la  sua  stessa  capacità  d’amore,  l’accoglienza  di
questo  amore.  Il  regno  di  Dio  nel  vangelo  è  una  società
alternativa, dove anziché accumulare per sé si condivide per
gli altri, dove anziché comandare ci si mette al servizio. È
vicino, perché non è arrivato? Perché per arrivare non scende
dall’alto,  c’è  bisogno  di  un  cambiamento,  di  una
collaborazione  da  parte  degli  uomini.  Ecco  perché  dice
convertitevi e l’evangelista usa il verbo che non indica una
conversione religiosa o ritorno a Dio. Con Gesù non c’è da
ritornare a Dio, perché Dio è qui, ma c’è da accoglierlo e con
lui e come lui andare verso gli altri. Allora adopera il verbo
che  indica  un  cambiamento  di  mentalità  che  incide
profondamente  nel  comportamento,  quindi  cambiate  vita,
cambiate vita, convertitevi e credete nella buona notizia.
Ecco  questa  è  l’immagine  di  speranza,  è  l’immagine  di
certezza,  credete  che  si  può  realizzare  una  società
alternativa, credetelo fino in fondo perché questa è la buona
notizia e la buona notizia è la risposta di Dio al desiderio
di pienezza di vita che ogni persona si porta dentro.

l’ecologia  di  Boff  nel
messaggio quaresimale di papa
Francesco

Boff finalmente “riabilitato”
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da papa Francesco

il messaggio di quaresima
evoca suoi concetti

 

“Il Creato è testimone silenzioso di questo
raffreddamento  della  carità:  la  terra  è
avvelenata da rifiuti gettati per incuria e
interesse;  i  mari,  anch’essi  inquinati,
devono purtroppo ricoprire i resti di tanti
naufraghi delle migrazioni forzate; i cieli –
che nel disegno di Dio cantano la sua gloria
– sono solcati da macchine che fanno piovere
strumenti di morte”.

Questo raffreddamento della carità, sul quale Papa Francesco
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si sofferma nel corso del Messaggio per la Quaresima 2018, e
che, denuncia, investe ogni angolo del Creato, a cominciare
dall’ambiente  in  cui  viviamo,  è  uno  dei  temi  centrali
affrontati dal teologo brasiliano Leonardo Boff nel suo “La
Terra è nelle nostre mani”, edito lo scorso ottobre da
Edizioni Terra Santa.

Considerato uno dei padri della Teologia della Liberazione,
Boff  fu  condannato  30  anni  fa  dalla  Congregazione  della
Dottrina  della  Fede,  allora  guidata  dal  cardinale  Joseph
Ratzinger. Ma pur avendo lasciato dopo quel brutto processo
sacerdozio  e  saio  francescano,  ha  continuato  nella  sua
preziosa  elaborazione  teologica  e  così  ricollegandosi
all’enciclica di Papa Francesco “Laudato si’” del 2015, che
già in alcune pagine è chiaramente ispirata al suo pensiero,
si  interroga:  “Quando  smetteranno  di  salire  i  livelli  di
erosione della biodiversità, dalla quale dipendiamo perché ci
sia garantito il nostro futuro? Nessuno, neanche uno tra gli
esperti dei grandi centri che si occupano sistematicamente
dello  stato  della  Terra,  osa  pronunciarsi  con  assoluta
certezza.  Siamo  come  in  volo,  ma  con  visibilità  nulla,
sperando  di  non  finire  schiantati  contro  una  montagna”.
Tuttavia il grido di dolore del teologo brasiliano non è senza
speranza, anzi trae conforto dalle parole stesse del Santo
Padre che, pur cosciente dei rischi che la Terra e l’umanità
stanno correndo, confida nel Dio Creatore ‘Signore, amante
della vita’ e negli esseri umani, nella loro intelligenza e
saggezza.

Il  Papa  nel  Messaggio  quaresimale  indica  in  preghiera,
elemosina e digiuno il rimedio che la Quaresima ci offre per
liberare il nostro cuore e riaccendere il calore dell’amore
verso  Dio  e  verso  i  fratelli  liberandoci  dalla  menzogna,
dall’avidità e dalla nostra stessa violenza. Leonardo Boff nel
suo  testo  si  ferma  a  riflettere  sulla  duplice  giustizia-
ingiustizia, sociale ed ecologica, che ha messo a rischio la
qualità della vita umana e sottoposto a una profondissima



tensione sia il sistema-vita che il sistema-Terra e scrive:
“in che direzione stiamo andando con questo tipo di strategia?
Diffi-cilmente  ci  condurrà  al  Monte  delle  Beatitudini.  Il
rischio di arrivare sull’orlo di un abisso senza possibilità
di tornare indietro è enorme”.

Ma  c’è  speranza,  o  meglio,  abbiamo  ancora  possibilità  di
salvarci.  Scrive  Boff:  “Si  prende  sul  serio  il  grave
avvertimento  con  cui  si  apre  la  Carta  della  Terra:  «Ci
troviamo ad una svolta critica nella storia del Pianeta, in un
momento in cui l’umanità deve scegliere il suo futuro… La
scelta sta a noi: o creiamo un’alleanza globale per proteggere
la Terra e occuparci gli uni degli altri, oppure ri-schiamo la
distruzione, la nostra e quella della diversità della vita».
Come  è  facile  dedurre,  la  si-tuazione  è  preoccupante  e
richiede  la  collaborazione  di  ognuno  nella  costruzione  di
un’Arca di Noè che possa salvarci tutti. Come abbiamo già
detto,  se  il  rischio  è  grande,  maggiore  dovrà  essere  la
possibilità di salvezza, perché il senso prevale sull’assurdo
e la vita avrà sempre l’ultima parola. È con questo spirito di
urgenza  che  sono  state  elaborate  le  seguenti  riflessioni,
nella fiducia incrolla-bile che abbiamo ancora un futuro e che
la  Madre  Terra  potrà  continuare  generosamente  ad  ac-
coglierci”.

Leonardo Boff (1938) si è sempre schierato dalla parte degli
ultimi, nella convinzione che la povertà non sia uno stato
naturale. Docente, scrittore e con-ferenziere, è autore di
molti  libri,  in  cui  traspare  anche  il  suo  pensiero
“ecologista” a favore di un’idea di sviluppo incentrata sulla
convinzione che la Terra è un organismo vivente di cui l’uomo
è  parte  integrante.  Di  fronte  alle  sfide  del  pianeta,
l’avvento al soglio pontificio di Papa Francesco ha costituito
per lui un segnale di grande speranza.

nella foto: Leonardo Boff con l’ex presidente del Brasile
Dilma Rousseff
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